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Dare voce alla paternità
per sentirsi meno soli

Uno spazio dove incontrare altri uomini che stanno vivendo la stessa fase della vita, al fine anche di rafforzare la fiducia nel proprio ruolo. Prossima data martedì 24 febbraio KEYSTONE

di Cristina Pinho

La paternità ha cominciato a inoltrarsi, negli ulti-
mi decenni, in ambiti di esperienza un tempo po-
co frequentati: l’accompagnamento della gravi-
danza, quello della nascita, la cura quotidiana dei
figli. Secondo uno studio dell’Ufficio federale di
statistica del 2017, il 69% dei padri svizzeri si con-
sidera maggiormente presente rispetto al pro-
prio padre. Si sta infatti progressivamente supe-
rando il modello tradizionale di ripartizione dei
ruoli che vedeva l’uomo chiamato soprattutto a
provvedere economicamente alla famiglia e la
donna alla cura della casa e dei figli. Eppure la
paternità resta per molti uomini un territorio da
attraversare senza parole comuni e senza mappe
co n d i v i s e .
Benché in modo diverso, per entrambi i genitori
la nascita di un figlio o di una figlia spesso spa-
lanca uno spazio di gioia e meraviglia, ma porta
con sé anche fatica, smarrimento e responsabili-
tà inedite, ridefinendo il modo di abitare il tempo,
le relazioni e persino se stessi. È una trasforma-
zione profonda che investe il corpo e l’i d e n t i tà .
Ma se per le mamme esistono reti di supporto de-
dicate, luoghi riconosciuti di confronto ed
espressione, non è così per i papà, molti dei quali
restano soli nel tentativo di dare senso a ciò che
stanno vivendo sul piano emotivo e relazionale.

Appuntamento mensile di condivisione
Per iniziare a rimediare a questo vuoto, da fine
gennaio esiste a Lugano un Gruppo di auto mu-
tuo aiuto per neo-papà. Si tratta di un appunta-
mento mensile promosso dall’Associazione Na-
scere Bene Ticino e sostenuto dal Centro di auto-
aiuto Ticino, concepito come spazio dove incon-
trare altri uomini che stanno vivendo la stessa
fase della vita, condividere vissuti, emozioni e
difficoltà, sentirsi ascoltati e non giudicati, al fine
anche di rafforzare la fiducia nel proprio ruolo di
padre e di migliorare la relazione di coppia e fa-
miliare. Gli incontri, riservati e gratuiti, sono

pensati per i padri di bambini da zero a tre anni e
previsti il martedì sera dalle 18.30 alle 20.00 pres-
so l’Associazione Atgabbes di Lugano. I prossimi
in agenda sono il 24 febbraio, il 31 marzo, il 28
aprile, il 19 maggio e il 16 giugno (iscrizione gradi-
ta tramite il sito www.nas cerebene.ch/papa).

Momento della vita raccontato ancora
quasi solo dal punto di vista materno

«Sentivamo in maniera forte che anche i papà
hanno il diritto e il bisogno di uno spazio per loro
– dichiara Barbara Camplani, del comitato del-
l’Associazione Nascere Bene Ticino –. Uno spazio
in cui potersi fermare a riflettere su cosa signifi-
chi diventare padre e in cui condividere gioie e
difficoltà di un momento intenso e stravolgente,
che non riguarda solo la mamma, ma che conti-
nua a essere raccontato quasi esclusivamente dal
punto di vista materno». Nei percorsi di accom-
pagnamento alla nascita, nei consultori, nei re-
parti di maternità, «lo sguardo resta concentrato
sulla diade mamma-bambino, com’è giusto che
sia – rileva Camplani –. Ma in questo modo il papà
spesso si trova a vivere il tutto come un accompa-
gnatore, ai margini dell’esperienza della nascita,
presente ma non pienamente partecipe. Tant’è
che domande semplici del tipo “Come ti senti?”,
“Che emozioni stai provando?”, “Hai difficoltà?”
raramente vengono rivolte agli uomini».

Depressione post-parto maschile oltre il 5%
Questa condizione si intreccia con una compo-
nente culturale più profonda: «Storicamente gli
uomini tendono meno a condividere le proprie
emozioni – continua Camplani –. Anche nei con-
testi amicali spesso non trovano spazi in cui po-
tersi raccontare senza sentirsi giudicati». Una
difficoltà che riguarda non solo i singoli indivi-
dui, ma l’immaginario collettivo della maschilità.
«Un aspetto tutt’altro che secondario è che in
Svizzera circa il 5% dei padri riceve una diagnosi
di depressione post-parto. È un tema di cui si par-
la pochissimo – sottolinea Camplani – e probabil-
mente i numeri reali sono più alti».
Da anni l’Associazione Nascere Bene Ticino or-
ganizza gruppi gratuiti di auto mutuo aiuto e in-
contri ‘Da mamma a mamma’ d i m o st ra n d o
quanto questi momenti di condivisione siano
fondamentali: «Servono a fare rete, a non sentirsi
sole, a raccontarsi un’esperienza tanto meravi-
gliosa quanto complessa. La particolarità di que-
sti spazi sta nel fatto che non sono lezioni frontali
né sedute terapeutiche, anche se nel caso in cui
emergano difficoltà più importanti è possibile
orientare le persone verso una presa a carico sa-

nitaria più strutturata». Il primo banco di prova
si è avuto nell’ottobre scorso, durante la seconda
edizione del Festival della Nascita (www.fes tival-
dellanas cita.ch) svoltosi a Lugano, quando in un
contesto vivace e aperto tra workshop e incontri
dedicati alla gravidanza, alla fisiologia del par-
to/nascita e alla perinatalità/post-parto, è stato
proposto anche un cerchio di parola per neo-pa-
pà. «La reazione era una grande incognita – ra c -
conta Camplani –. Non sapevamo che tipo di ri-
sposta avremmo avuto. Ma già venti minuti pri-
ma dell’inizio c’erano sette-otto papà in fila fuori
dalla sala. Alla fine hanno partecipato una dozzi-
na di uomini, la maggior parte dei quali ha lascia-
to il proprio contatto per continuare a condivide-
re esperienze che sono sfociate in questo gruppo
di auto mutuo aiuto».

Benessere, coinvolgimento e gratificazione:
positivi per tutta la famiglia

L’obiettivo di questa iniziativa è duplice, prose-
gue la nostra interlocutrice: «Il primo è il benes-
sere del papà, che ha il diritto di essere accompa-
gnato, sostenuto, valorizzato e ascoltato in que-
sta esperienza. Il secondo riguarda una visione
più ampia, che rientra nei principi guida di Na-
scere Bene: promuovere una nascita rispettosa e
consapevole per tutta la famiglia». In questo sen-
so, conclude Camplani, «le linee guida dell’O rga -
nizzazione mondiale della sanità confermano
che un papà presente, coinvolto e gratificato nel-
la sua esperienza ha un impatto positivo anche
sul benessere della madre e sullo sviluppo del
bambino».

Valorizzare l’esperienza di ognuno
A moderare il nuovo gruppo rivolto ai neo-papà è
Ivan Fiorini, educatore-counsellor e padre lui
stesso. «Il mio ruolo è quello del facilitatore, non
dell’esperto – ci spiega –. Gli incontri si svolgono
come gruppi di parola liberi, centrati sul tema
della paternità, in cui si mettono in comune vis-
suti, riflessioni e strumenti, valorizzando l’es p e -
rienza di ciascuno». Non si tratta di un gruppo
legato a una patologia specifica o a un evento
negativo-traumatico, come spesso accade in
molti gruppi AMA (auto-mutuo-aiuto), chiari-
sce Fiorini, «ma uno spazio dedicato a una fase
normale dell’esistenza che però, per il fatto di
essere così trasformativa, merita una cornice di
co n f ro n to » .

Normali fatiche, non fallimenti personali
Nell’incontro preliminare di ottobre i temi emer-
si sono ad esempio stati il cambiamento del rap-

A fine gennaio ha preso
il via un gruppo di auto
mutuo aiuto per neo-papà,
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in Ticino. ‘U n’es p e r i e n za
forte, liberatoria e toccante’

porto di coppia dopo la nascita, la conciliazione
tra lavoro e famiglia, l’adeguatezza rispetto al
ruolo paterno, la sessualità, la gestione del tempo
e dello stress. «È emerso anche il discorso sul fat-
to che nell’uomo spesso non scatta automatica-
mente quel legame che la mamma può sperimen-
tare già in gravidanza – dice Fiorini –. La relazio-
ne con il bambino va costruita, e questo processo
può generare dubbi, timori, ma anche grandi sco-
perte». Il valore del gruppo sta proprio nella pos-
sibilità di nominare queste emozioni. «Ascolta-
re altri uomini che vivono le stesse domande
permette di normalizzare ciò che si prova e di
capire che certe fatiche non sono un fallimento
personale». Mettersi in cerchio, parlare e ascol-
tare, fermarsi a riconoscere che anche la pater-
nità ha bisogno di voce e che, forse, diventare
padri insieme è un po’ meno faticoso: «È una ri-
cetta elementare – osserva Fiorini – ma spesso
sono proprio i gesti più semplici quelli che fun-
zionano meglio».

Un grande bisogno di parlare
«Trovarsi tra diversi uomini che non si conosco-
no a parlare degli aspetti più intimi della paterni-
tà è un’esperienza forte, liberatoria e anche toc-
cante. Sono cose che tra uomini non succedono, o
forse solo dentro amicizie molto profonde», testi-
monia Giacomo (nome d’invenzione), che ha
aderito all’iniziativa durante il Festival della Na-
scita e che al termine di un impegno che lo tiene
occupato il martedì, inizierà a frequentare gli in-
contri del gruppo di auto mutuo aiuto. «Al Festi-
val della Nascita abbiamo sperimentato la possi-
bilità di aprirci, di condividere emozioni e proble-
matiche legate alla paternità», racconta. Alcuni
dei presenti erano già padri e altri stavano per
diventarlo, ma anche per loro «il grande bisogno
di parlarne c’era già». Nata quasi in sordina, la
proposta ha raccolto subito profili, esperienze e
aspettative diversi: «Dal timido al verboso, dal-
l’under 30 all’over 50, il denominatore comune
era proprio il bisogno di poter parlare del proprio
vissuto che non per forza viene condiviso con la
co m p ag n a » .

Protezione dal carico emotivo della coppia
Per Giacomo si tratta di un vero e proprio spazio
«protetto anche dal carico emotivo che a volte la
coppia si porta dietro: stanchezza, mancanza di
sonno, sovrastimolazione, tensioni che magari
esulano dalla genitorialità. In quel contesto, da-
vanti ad altri uomini che condividono la paterni-
tà, si è creato subito un terreno fertile». Tutti han-
no preso la parola, continua Giacomo: «Ognuno
ha esternato ansie, crucci, tensioni, paure che
spaziavano tra più ambiti. Perché essere neo-pa-
pà non è solo la relazione uno a uno tra papà-
bebè, è qualcosa di più ampio, di sistemico. Ba-
nalmente – esemplifica – ci si chiede come fare a
occuparsi di un neonato, tenerlo in braccio, cam-
biarlo, coccolarlo, farlo addormentare, e allo stes-
so tempo pensare a un progetto di lavoro, ai piatti
da lavare, al seggiolone da montare. Un paio di
testimonianze dicevano: “Mi sembra di fare tan-
to, per me è troppo, eppure pare non basti mai”. E
in più la compagna era in difficoltà, stava allat-
tando, era stanca e magari anche depressa. Tutto
ciò rende la situazione potenzialmente esplosiva
oppure porta alla paura di non farcela».

Un supporto reciproco che fa davvero bene
A questo si sommano «le pressioni che arrivano
dal retaggio culturale, dalle aspettative più o me-
no esplicite che gravano sulle spalle degli uomi-
ni», osserva Giacomo. Diventare padre significa
anche «toccare l’intimo di un uomo e andare a
sfiorare alcuni tabù della nostra società che ri-
guardano sfere sensibili come la mascolinità. È
un momento bello, ma anche destabilizzante. Ci
si trova impreparati. E ogni nascita è nuova, un
mondo a sé», afferma Giacomo, che si considera
neo-papà nonostante oltre al suo piccolino abbia
già anche due figli più grandi.
Quello del gruppo di auto mutuo aiuto, come di-
ce il nome stesso, non è però solo uno spazio di
espressione, evidenzia Giacomo: «È anche un
luogo di cura che non passa attraverso terapeuti
ma attraverso il supporto reciproco. Quando i
papà prendono la parola non è solo per sfogarsi,
ma anche per supportare gli altri, per offrire
narrazioni diverse. A volte basta dire: sì, anch’io
vivo la stessa condizione. Altre volte si fa un pas-
so in più: non mollare, prova così. E davvero –
garantisce Giacomo – ci si sente meno soli. Ci si
sente meglio».

ASSOCIAZIONE NASCERE BENE
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